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Stretta fiscale sulla trasformazione
dello studio associato in Stp

PROFESSIONISTI

L'agenzia delle Entrate:
è come un conferimento
che realizza plusvalenze

Quanto già tassato alla
associazione trasformata
non è tassabile alla società

Angelo Busani

Un fortissimo disincentivo alla tra-
sformazione degli studi professio-
nali associati in società tra profes-
sionisti (Stp): non si tratta infatti di
un'operazione neutrale, ma è equi-
parabile a un conferimento, con la
conseguenza che si verifica un rea-
lizzo di plusvalenze. Con l'unico
sollievo che quanto viene tassato in
sede di conferimento, in capo al-
l'associazione professionale tra-
sformata (e quindi in capo ai pro-
fessionisti associati), non è più tas-
sabile in capo alla Stp risultante
dalla trasformazione.

È ciò che si legge nella risposta a

interpello n. 107 di ieri, nella quale
l'agenzia delle Entrate ha esamina-
to una istanza di uno studio asso-
ciato di dottori commercialisti in-
tenzionati a proseguire, senza so-
luzione di continuità, la loro attivi-
tà sotto forma di una Stp in
accomandita semplice, con l'idea di
assegnarsi quote di capitale della
Stp (taluno come socio accoman-
dante, altri come soci accomanda-
tari) nella stessa proporzione in cui
essi partecipano agli utili derivanti
dalla partecipazione all'associazio-
ne professionale.

A differenza di quanto ritenuto
dall'interpellante, che ipotizzava di
considerare l'operazione in termini
di neutralità, le Entrate, ribadendo
ancora una volta che il reddito pro-
dotto da una Stp è reddito d'impresa
e non di lavoro autonomo, afferma-
no categoricamente due principi:

a) il regime fiscale applicabile al-
la «trasformazione» dell'associa-
zione professionale in società tra
professionisti è quello proprio delle
operazioni di trasformazione che
comportano l'ingresso o la fuoriu-
scita dei beni dal regime di impresa;

b) se poi l'operazione venga im-

PAROLA CHIAVE

# Stp

La possibilità di creare società tra
professionisti è stata prevista
dalla legge 183/2011, poi
modificata dal decreto legge
1/2012, e quindi attuata dal
regolamento dei ministri della
Giustizia e dello Sviluppo
economico. Le Stp possono
essere in forma semplice, in nome
collettivo, in accomandita
semplice, Spa, in accomandita per
azioni, a responsabilità limitata,
cooperative. Nella denominazione
sociale della Stp deve comparire
la dicitura società tra
professionisti e per quest'ultimi
non è consentito essere socio di
più società. I professionisti
devono osservare il codice
deontologico dell'Ordine a cui
sono iscritti mentre la società,
che può svolgere anche più
attività professionali, è tenuta al
rispetto delle regole dell'Ordine a
cui viene iscritta

postata sotto forma di «conferi-
mento» dello studio associato in
una Stp, si tratterebbe di una opera-
zione fiscalmente rilevante, il cui
corrispettivo è da determinarsi in
base al valore normale dei singoli
beni conferiti al momento della co-
stituzione della Stp.

Sotto il primo profilo, l'opera-
zione viene in effetti riconosciuta
«equiparabile sul piano civilistico»
alla trasformazione di «una società
di fatto»; trattandosi, però, di una
società che non svolge attività
commerciale, in quanto produce
reddito di lavoro autonomo, si ha la
conseguenza che:
• concorrono a formare il reddito di
lavoro autonomo (articolo 54, com-
ma 1-bis, lettera a), Tuir) le plusva-
lenze deibeni strumentali realizza-
te mediante cessione a titolo onero-
so; con la conseguenza che il valore
delle plusvalenze è dato dalla diffe-
renza tra il corrispettivo e il costo
non ammortizzato; e che, in assen-
za di corrispettivo (come accade nel
caso del passaggio da studio asso-
ciato a Stp), si ha riguardo alla diffe-
renza tra il valore normale del bene
e il costo non ammortizzato;
• per i beni diversi da quelli stru-
mentali e per i crediti conferiti si
considera corrispettivo consegui-
to (articolo 9, comma 2, Tuir) il va-
lore normale dei beni e dei crediti
conferiti a seguito della trasfor-
mazione in Stp, il quale concorrerà
alla formazione del reddito di la-
voro autonomo.

In altre parole, quando la trasfor-
mazione comporta il mero muta-
mento della forma giuridica di una
società, l'operazione è fiscalmente
neutrale dal punto divista delle im-
poste dirette (articolo 170 del Tuir),
poiché si tratta di un evento che non
comporta alcun effetto traslativo
dei beni sociali i quali restano nella
sfera patrimoniale dello stesso sog-
getto e quindi, sia prima che dopo
l'operazione, sempre assoggettati
al regime del reddito d'impresa. In-
vece, nel caso del passaggio da as-
sociazione professionale a Stp deve
applicarsi l'articolo 171 del Tuir, e
cioè la disciplina che regolamenta il
passaggio da una società lucrative
a un ente non commerciale oppure
da un ente non commerciale a un
soggetto Ires.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Appalti, sull'accesso alle gare
più certezze per le imprese
DL SEMPLIFICAZIONI

Chiarito l'elenco dei casi
che portano gli operatori
al cartellino rosso

Giuseppe Latour

Cambia lo scenario dell'accesso agli
appalti pubblici. Conl'allungamento,
ma anche il chiarimento, della lista di
situazioni che porteranno le imprese
ad essere escluse dalle gare. È questo,
stando alle bozze uscite dal Cdm,
l'unico tassello della riforma del Codi-
ce appalti rimasto nel decreto sempli-
ficazioni, atteso a breve alla pubblica-
zione in Gazzetta ufficiale.

Il decreto interviene sulle regole in
materia di contrattipubblici, per assi-
curare «la piena coerenza delle norme

interne in tema di partecipazione alle
gare con il contesto europeo», garan-
tendo la piena tutela delle stazioni ap-
paltanti in caso di «gravi illeciti pro-
fessionali».

È un riferimento a uno dei passag-
gi più contestati del Codice appalti del
2o16, l'articolo 8o sui requisiti di ac-
cesso alle gare, nella parte in cui colpi-
sce con l'esclusione dalle procedure di
appalto le imprese che si siano rese
colpevoli di condotte che possano
mettere in dubbio la loro integrità o
affidabilità. Questo passaggio mirava
avalorizzare il curriculum degli ope-
ratori, premiando chi non si è mai
macchiato di carenze in fase di esecu-
zione di un appalto. Il problema è che,
al momento dell'applicazione, ha sca-
tenato una molteplicità di interpreta-
zioni diverse. Finendo anche sotto la
lente della Corte di Giustizia Ue.

Il decreto, allora, individua unaso-

luzione , riscrivendo il Codice. E stabi-
lisce che l'impresa sarà esclusa quan-
do la stazione appaltante dimostri con
mezzi adeguati che l'operatore eco-
nomico si sia reso colpevole di gravi
illeciti professionali, tali da rendere
dubbia la sua integrità o affidabilità.
Nonci sono più gli esempi che carat-
terizzavano la vecchia norma e che
avevano causato più di una difficoltà.

Negli altri casi, non sarà più l'am-
ministrazione ad avere l'onere di di-
mostrare l'illecito «con mezzi ade-
guati». L'operatore, allora, saràesclu-
so quando abbia tentato di influenza-
re indebitamente il processo
decisionale della stazione appaltante
odi ottenere informazioni riservate
«ai fini di proprio vantaggio» oppure
abbia fornito, anche per negligenza,
informazioni false o fuorvianti su-
scettibili di influenzare le decisioni
sull'esclusione, la selezione o l'aggiu-

dicazione . O, ancora, quando abbia
omessole informazioni dovute ai fini
del corretto svolgimento dellaproce-
dura di selezione.

Ultima esclusione ci sarà quando
l'impresa abbia dimostrato significa-
tive o persistenti carenze nell 'esecu-
zione di un precedente contratto di
appalto o di concessione che ne abbia-
no causatola risoluzione per inadem-
pimento o la condanna al risarcimen-
to del danno o altre sanzioni compa-
rabili. In questo caso, la stazione ap-
paltante dovrà fare riferimento al
tempo trascorso dalla violazione e alla
sua gravità. L'elenco, rispetto alla pre-
cedente versione , punta a una mag-
giore chiarezza , perché richiede che le
situazioni critiche abbiano determi-
nato «la risoluzione per inadempi-
mento» o «una condanna per risarci-
mento o altre sanzioni comparabili».

. PNODUZ'CNE RSERVATA
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Piccoli comuni, anticorruzione semplice
Anticorruzione semplificata per i piccoli
comuni . L'Anci ha predisposto una guida
per l 'applicazione del Piano nazionale an-
ticorruzione 2018 , che tra i suoi contenuti
più rilevanti, indica alcuni strumenti per
rendere meno gravosi i moltissimi adempi-
menti burocratici imposti dal sistema anti-
corruzione , eccessivamente pesanti per gli
enti di piccole dimensioni e con poco per-
sonale. Per «piccoli comuni», l'Autorità in-
tende quelli con popolazione fino a 15 mila
abitanti . Una prima semplificazione riguar-
da l'adozione annuale del piano triennale
di prevenzione della corruzione , elaborato
piuttosto complesso e ridondante. Nella
nota (curata dal gruppo di lavoro coordina-
to da Stefania Dota, vicesegretario generale
e da Maria Rosaria Di Cecca , responsabile
Ufficio affari istituzionali ) l'Anci ricorda
che secondo l'Anac sarà possibile elaborare
il piano evidenziando l'assenza di fatti cor-
ruttivi o ipotesi di disfunzioni amministra-
tive significative nel corso dell'ultimo anno,
confermando quindi i contenuti di quello
già adottato , con l'eventuale indicazione di
integrazioni o correzioni di misure preventi-
ve se necessarie a seguito del monitoraggio
svolto dal responsabile anticorruzione.

A proposito del responsabile , si potrà
nominare con provvedimento motivato un
"referente" cui affidare la continuità del-

le attività sia per la trasparenza che per
la prevenzione della corruzione e garan-
tire attività informativa . I piccoli comuni
potranno pubblicare i dati e i documenti
previsti dal dlgs 33/2013 mediante un col-
legamento ipertestuale che dalla sezione
«Amministrazione trasparente » conduce
all'albo pretorio on line avendo cura che il
link conduca al documento e non alla pagi-
na iniziale dell'albo pretorio . Gli obblighi di
trasparenza , ancora , si adempiranno anche
con collegamenti ipertestuali ad altri siti
istituzionale ove i dati e le informazioni
siano già rese disponibili , come nel caso di
un comune capofila di una centrale unica
di committenza che pubblichi nella propria
sezione i dati della sottosezione «bandi di
gara e contratti» della sezione «Amministra-
zione trasparente» di un comune aderente.
I piccoli enti potranno pubblicare in via
semplificata l'organigramma, limitandosi
ad indicare la denominazione degli uffici, il
nominativo del responsabile , l'indicazione
dei recapiti telefonici e delle caselle di po-
sta elettronica . In quanto alla pubblicazione
dei provvedimenti amministrativi, invece
di effettuare la sintesi prevista dall'arti-
colo 23 del dlgs 33/2013, si potrà anche
pubblicare il provvedimento integrale, as-
sicurando il rispetto dei dati riservati.

Luigi Oliveni

Enti locali
1f3~-r-7F-1 02

(.on azione , ticudo non per tutte

N
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Legali, contributi indeducibili
La quota del .4% addebitata al cliente non può essere portata in dedu zione

dall 'imponibile. Essa, per la Cassazione, non fa parte del compenso professionale
I contributi versati dall 'avvocato
alla Cassa forense non sono deduci-
bili dal reddito complessivo . Il bene-
ficio fiscale sussiste solo nel caso in
cui il costo non sia stato ribaltato
sul cliente . Lo ha sancito la Corte di
cassazione respingendo il ricorso di
un legale . L'importo del 4% del fat-
turato riportato nella parcella è a
carico del cliente: esso non fa parte
delle componenti del compenso e
nulla pertanto va dedotto.

Alberici a pag. 32

LA CORTE DI CASSAZIONE RICONOSCE IL BENEFICIO FISCALE SOLO SE IL COSTO NON È RIBALTATO SUL CLIENTE

I contributi versati alla cassa forense non sono deducibili
I contributi versati dall'avvocato
alla Cassa forense non sono dedu-
cibili dal reddito complessivo. Il be-
neficio fiscale sussiste solo nel caso
in cui il costo non sia stato ribaltato
sul cliente.
Lo ha sancito la Corte di cassazione
che, con l'ordinanza n. 32258 del 13
dicembre 2018, ha respinto il ricorso
di un legale.
La vicenda riguarda un professioni-
sta che aveva ricevuto un recupero
a tassazione della maggiore Irpef
L'ufficio delle Entrate aveva infatti
negato la deducibilità dal reddito
complessivo dei contributi previ-
denziali e assistenziali obbligatori
versati dall'avvocato alla Cassa fo-
rense.

Inutile il ricorso del legale alla Ctp
di Napoli che aveva confermato l'at-
to impositivo. La decisione è stata
poi confermata in secondo grado dal-
la Ctr e ora resa definitiva in sede
di legittimità.
Il contribuente insisteva per il be-
neficio fiscale data l'obbligatorietà
del versamento. Gli Ermellini han-
no disatteso la tesi confermando e
rendendo definitivo il verdetto d'ap-
pello. '
In particolare sul pun-
to hanno chiarito che, lo
le ragioni esposte dal e
ricorrente si infrango-
no sul dato letterale
dell'art. 50 del Tuir,
secondo il quale dal Affid

compenso del professionista sono
esclusi i contributi previdenziali e
assistenziali stabiliti dalla legge a
carico del soggetto che li corrispon-
de (mentre concorrono a formare la
sola base imponibile ai fini Iva). E
infatti pacifico, ricorda la Corte, che
l'importo del 2% (ora del 4%) del fat-
turato riportato nella parcella sia a
carico del cliente, sicché il relativo
importo non fa parte delle compo-

sentenza
1 sito www.
iaoggi.it/docu-
nti-italiaoggi

venti del compenso
e nulla pertanto va
dedotto, esulando
dalla fattispecie
prevista dall'art. 10
del Tuir. Né il caso
rientra nelle ipo-
tesi di versamenti

eseguiti dal contribuente (professio-
nista) senza che il costo sia ribalta-
to sul cliente, come ad esempio nel
caso in cui il contributo integrativo
minimo sia stato versato alla Cassa
forense a prescindere dalla fattura-
zione di prestazioni, perché necessa-
rio al raggiungimento dell'importo
minimo richiesto per la permanenza
della iscrizione alla medesima Cas-
sa (in questa ipotesi deducibile).
Nulla da fare neppure sul tentati-
vo del contribuente di far dichiara-
re nulla la notifica della cartella di
pagamento.
Ora al legale non resta che versare
la differenza dell'Irpef

Debora Alberici
Lúprnduz£one riservata

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.
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Quelle legalmente riconosciute sono svincolate dal codice appalti

Libere università, legittimi
gli a, f  damenti senza gara
Le libere università legalmente ricono-

sciute non sono tenute all'applicazio-
ne del codice appalti; la Lumsa non è
qualificabile come ente pubblico non

economico, ma è un ente di diritto privato,
non annoverabile tra gli organismi di diritto
pubblico. Lo ha precisato l'Autorità naziona-
le anticorruzione con la deliberazione del 14
novembre 2018 (n. AG 6/2018/AP) rispetto a
una richiesta di parere giunta dalla Lumsa che
aveva sottoposto all'attenzione dell'Autorità la
questione relativa all'applicabilità del regime
delineato dal dlgs 50/2016 (codice dei contratti
pubblici) agli affidamenti di contratti di lavori,
servizi e forniture.

Si trattava di valutare l'esistenza degli
elementi che configurano il cosiddetto controllo
analogo e su questi profili il ministero vigilante
aveva fatto presente fra le altre cose che le
università non statali legalmente riconosciute
non sono sottoposte a controllo di organi pub-
blici, come confermato dal rd n. 1592/1933 (art.
203) e dalla legge n. 168/1989 che ha definito
le università statali e non statali riconosciute,
quali soggetti dotati di piena autonomia anche
ordinamentale.

L'unico controllo del ministero riguardava
l'applicazione degli standard minimi di qua-
lità per l'accreditamento delle sedi e dei corsi
di studio.

L'Autorità ha anche chiesto al Consiglio
di Stato di esprimere un suo parere (emesso
nell'adunanza della commissione speciale del
25 settembre 2018) dal quale si ricavava in pri-
mo luogo che il combinato disposto degli arti-
coli 51 e 199 del rd n. 1592/1933 deve ritenersi
abrogato implicitamente, per incompatibilità

con il vigente sistema normativo di disciplina
dei contratti pubblici, con riferimento in parti-
colare alle nozioni di amministrazione aggiudi-
catrice e di organismo di diritto pubblico.

In secondo luogo, i giudici di Palazzo
Spada hanno stabilito che la Lumsa non è
qualificabile come ente pubblico non econo-
mico, ma è un ente di diritto privato e non è
annoverabile tra gli organismi di diritto pub-
blico, poiché «difetta il terzo dei tre requisiti
cumulativi necessari per la configurabilità di
tale tipologia soggettiva, ossia il requisito della
influenza pubblica dominante, poiché riceve
un contributo finanziario pubblico di minima
entità, registra la presenza di un solo compo-
nente pubblico sugli undici membri dell'organo
di amministrazione, non presenta nessun com-
ponente pubblico nell'organo di vigilanza, non
è soggetto al controllo statale della gestione,
poiché la vigilanza ministeriale e gli altri pote-
ri previsti dalla legge speciale costituiscono un
potere di vigilanza estrinseca e formale e non
integrano quel controllo intrinseco e sostan-
ziale sulla gestione che è richiesto ai fini della
sussistenza di questa particolare modalità di
manifestazione del requisito della dominanza
pubblica».

Pertanto , aderendo e facendo proprio
il parere del Consiglio di stato, l'Anac ha sta-
bilito che la Lumsa può procedere alla stipula
di contratti di lavori, servizi e forniture senza
necessità del previo esperimento di procedure
di evidenza pubblica, non essendo qualificabi-
le come organismo di diritto pubblico ai sensi
dell'art. 3, comma 1, lett. d) del codice dei con-
tratti pubblici.

-© Riproduzione riservata---E

Opere lumaca, 4 anni per farle

Li%- ui 'i.i.-ftù . legittiini

g7i < fJìdamenti JYn.:a gura
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CORRIERE DELLA SERA

INFRASTRUTTURE

PERCHÉ LE GRANDI OPERE
PIACCIONO AI. VOKl)LS'l'

tre i dazi americani, il rallenta-
di Enrico Franco

S
e il governo ha im-
piegato un po' a
comprendere la ne-
cessità di un con-
fronto con le impre-
se, mostrando ini-

zialmente un certo fastidio
per le loro proteste, nel Nor-
dest la sintonia tra Palazzo e
ceto produttivo non ha regi-
strato interruzioni. I governa-
tori leghisti, infatti, hanno
espresso subito la loro solida-
rietà. Il veneto Luca Zaia, in
consiglio regionale, ha detto
che «queste manifestazioni
non sono sbagliate, anzi». E il
trentino Maurizio Fugatti, pur
non smentendo la sua indole
di prudente equilibrista, ha
dichiarato: «Non so se gli arti-
giani abbiano ragione a scen-
dere in piazza. Ma politica-
mente siamo d'accordo con
loro, vogliamo anche noi le
opere». La battaglia non ri-
guarda solo l'economia: certo,
i cantieri spingono il Pil, men-

mento della Germania e lo
spread preoccupano le azien-
de, tuttavia la congestione del
traffico è un problema che
tocca la qualità della vita oltre
che, ovviamente, la competiti-
vità dei territori. Già trent'anni
fa, al cronista che gli chiedeva
perché i suoi manager andas-
sero dalla sede Luxottica di
Agordo allo stabilimento di
Rovereto in elicottero, Leonar-
do Del Vecchio rispondeva co-
sì: a parte il fatto che il tempo
dei miei dirigenti costa più di
un breve volo, quando arriva-
no sul posto sono sereni anzi-
ché stressati da ore di coda al
volante.

Insomma, è naturale che Za-
ia ponga i temi dellaviabilità in
cima alla propria agenda: «La
Tav, la Pedemontana, la Valda-
stico Nord, la Romea Commer-
ciale, la Strada regionale 1o si
devono fare». Di più: «La Pede-
montana si sta facendo e si fa-
rà: la apriamo il 31 dicembre
2020». Per i leghisti veneti non

Il traffico
È un problema che
riguarda la qualità della
vita e la competitività
dei territori

Pagina 38
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è pensabile che gli ostacoli ar-
rivino da un governo amico,
proprio adesso che in Trentino
Fugatti, nella sua prima (strin-
gata) relazione programmati-
ca, ha promesso sia il via libera
alla Valdastico, finora osteg-
giata dal centrosinistra, sia
l'ampliamento della statale
della Valsugana nei tratti in cui
è ancora a una sola corsia.

All'estremo nord, il furore
contro le grandi opere risulta
ancora meno comprensibile.
Alle 14.33 del 4 dicembre è
stato abbattuto il diaframma
della porta sud del tunnel del
Brennero, completando uno
dei tratti di maggior comples-
sità poiché passa sotto il fiu-
me Isarco e sotto l'A22: i lavori
per realizzare il collegamento
sotterraneo più lungo al mon-
do sono iniziati oltre dieci an-
ni fa e sono già stati effettuati
93 chilometri di scavi sui 230
previsti. Fermarsi oggi, a pre-
scindere dalla sorte di un mi-
gliaio di lavoratori, significhe-
rebbe aver creato inutilmente
un gigantesco buco. Eppure il

giorno dopo il ministro Frac-
caro (Cinque Stelle) ha ribadi-
to che pure a questo punto oc-
corre valutare costi e benefici
del cantiere , mentre per
quanto riguarda la Valdastico
ha rilevato come non vi sia un
progetto esecutivo da esami-
nare.

Thomas I lapfer, sindaco di
Fortezza, è d'accordo sulla ne-
cessità di soppesare gli inve-
stimenti infrastrutturali sotto
vari punti di vista. Se la comu-
nità altoatesina non ha prati-
camente protestato contro la
realizzazione del tunnel del
Brennero , spiega, è sì dovuto
al fatto che è stata coinvolta
nel progetto fin dall'inizio, ma
soprattutto dalla convinzione
che trasferire su rotaia alme-
no una parte dei Tir allineati
ogni giorno sulla congestio-
nata autostrada «si tradurrà in
un miglioramento della vivi-
bilità». Il cantiere, conclude
perciò, oggi porta traffico,
polvere e rumore ma anche la
prospettiva di un domani mi-
gliore.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Terzo valico, il sì di Toninelli
«Ma l'opera deve cambiare»

INFRASTRUTTURE

Le misure proposte dal
ministro su porto di Genova
e snodo di Alessandria

Non si tratta di
stravolgimenti del progetto,
i lavori andranno avanti

Giorgio Santilli
ROMA

Il terzo valico fra Milano e Genova va
avanti. Parola di DaniloToninelli. ïlmi-
nistro delle Infrastrutture hareso noti
ieri i risultati dell'analisi costi-benefici
sull'opera ferroviaria che costa 6,2 mi-
liardi e dovrebbe essere conclusa nel
2023. «11 Terzo valico non può che an-
dare avanti» - ha scritto il ministro su
Facebook -perché i costi di ábbandono
dell'opera (spese già sostenute, penali
da pagare alle imprese, ripristino dei
luoghi) ammonterebbero a 2,7 miliardi
di curo (1,2 di spese pregresse e 1,5 di
penali), mentrel'eccedenzadicostisui
beneficiviene quantificata dall'analisi

svolta dai tecnici del ministero sul pro-
getto attuale dell'operain1,576miliardi
di curo. Bisognaanche aggiungere che
in questa somma pesano 905 milioni di
euro incassati in m eno dallo Stato dalle
accise sulla benzina. Ma ridurre le
emissioni inquinanti e favorire una po-
litica ambientale di riconversione del
trasporto dalla gomma al ferro con-
templa costi che lo Stato non può non
mettere in conto.

Nel suo post Toninelli spiega però
che il progetto dovrà cambiare. Far an-
dare avantil'opera«nonsignifica con-
durla a termine così com'è, bensì ren-
dere l'opera efficiente rispetto agli sco-
pi». Toninelli spiega allora che la nuo-
va linea ferroviaria «deve essere
davvero ben collegata con Genova:
dunque, i binari devono arrivare fin
dentro il porto».

In realtà le modifiche che propone
il ministro non sono uno stravolgi-
mento del progetto, anzi. I lavori an-
dranno avanti e nondovrebbero subi-
re rallentamenti se si sbloccano rapi-
damente il quinto lotto e i finanzia-
menti al sesto. Ecco le modifiche del
ministro. «Bisogna rendere piena-
mente operativo lo snodo retroportua-
le di Alessandria che peraltro insiste su

un'area di proprietà di Rfi e Mercitalia.
Alessandria deve essere e sarà il retro-
porto naturale di Genova perché ha
tutte le caratteristiche per diventarlo».

La seconda: connettere la nuova li-
nea al porto di Genova. Ma questa è
una integrazione progettuale tutta di
competenza di Rfi ed esula, su un pia-
no contrattuale, dal terzo valico in

L'ANTICIPAZIONE

A ILSOLE24ORE
30 OTTOBRE
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L'esito positivo dell'analisi costi-
benefici del Terzo valico ferroviario
fra Milano e Genova è stato
anticipato sul Sole 24 Ore del 30
ottobre scorso. Un'opera che «ha
un avanzato stato di pianificazione
finanziaria e progettuale e ha già
speso quasi un miliardo dei 6,6
necessari per completare il lavoro»

senso stretto. Bene fa, però, il mini-
stro a riproporre il tema dei raccordi
con le infrastrutture portuali, tema
drammatico a Genova e nella gran
parte degli scali italiani.

Toninelli indica poi «azioni a corre-
do che sono divitale importanza: ilpo-
tenziamento dei servizi regionali per
migliorare i collegamenti delle località
intermedie con l'area metropolitana
genovese, la riduzione dei tempi di
viaggio per i passeggeri fra Genova e le
città di Milano e Torino, il possibile rad-
doppio della linea Ando ra-Finale Ligu-
re ed interventi sul nodo ferroviario di
Genova per ridurre il traffico su gom-
ma». Anche queste modifiche non toc-
cano l'opera e l'appalto in modo diretto.

Toninelli infine difende il suo meto-
do sulle grandi opere, quello dell'anali-
si costi-benefici a supporto di una scel-
ta politica che tenga conto anche dei co-
sti giuridicidell'abbandono diun'ope-
ra. Cerca di prevenire critiche che
potrebbero arrivarglidafuorie dentro
il Movimento. «Chi ci attacca- scrive -
e dice che siamo quelli del no a prescin-
dere, sosterrà ora che stiamo tradendo
la nostra anima ambientalista. Non è
così, noi siamo sempre gli stessi».
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Opere lumaca, 4 anni per farle
Progettazioni : peggiorata la performance dei comuni

Pagina a cura
DI ANDREA MASCOLINI

di 4,4 anni la media

E per realizzare un'opera
pubblica; migliorano le
performance dei tempi

di progettazione delle regioni
e dei ministeri, ma peggiora-
no quelle dei comuni (oltre 20
mesi); si riducono i cosiddetti
«tempi di attraversamento»
(approvazioni e altro) nella
fase di progettazione prelimi-
nare; diminuisce il tempo per
la realizzazione delle opere di
piccolo importo in ragione del-
la riduzione dei tempi di pro-
gettazione, mentre aumenta
quello delle grandi opere, oltre
i 50 milioni; la progettazione
preliminare assorbe la maggior
parte del tempo della fase pro-
gettuale (oggi il 69%, ma era il
75% nel 2014).

È quanto si legge nel Rap-
porto 2018 sui tempi di at-
tuazione delle opere pubbliche
2018, curato dall'Agenzia per
la coesione territoriale nell'am-
bito del Nuvec (Sistema conti
pubblici territoriali. Analisi
e monitoraggio degli investi-

menti pubblici) che prende in
considerazione l'arco temporale
che intercorre tra l'avvio della
progettazione e la conclusione
dei lavori.

Il documento , che aggior-
na la precedente edizione
risalente al 2014, prende in
esame un campione molto più
ampio di 56 mila opere (erano
35 mila nel 2014) per un valore
complessivo di 120 miliardi di
euro (erano 100 nel 2014). La
rilevazione riguarda interventi
ricompresi nella programma-
zione dei Fondi strutturali
2007-2013 e quelli finanziati
nel periodo 2000-2006 dalla
politica di coesione nazionale,
anche dal Fondo per lo sviluppo
e la coesione (Fsc, ex Fas).

Nel rapporto si legge che
«pur in una sostanziale inva-
rianza delle condizioni in cui
si realizzano le opere, è possi-
bile cogliere qualche segnale
di cambiamento, sia in senso
positivo che in senso negativo».
In particolare, rimane sostan-
zialmente invariata la media
dei tempi di realizzazione delle
opere (4,4 anni nel 2018 contro
4,5 anni nel 2014): si riducono

leggermente i tempi di proget-
tazione e di esecuzione dei la-
vori, aumenta leggermente la
fase di bando.

Un aspetto rilevante ri-
guarda la contrazione della
durata delle opere più piccole
per effetto di una riduzione dei
tempi di progettazione.

Si allungano i tempi di rea-
lizzazione delle opere più gran-
di (oltre i 50 milioni di euro) per
effetto dell'allungamento dei
tempi di tutte le fasi.

Il peso dei «tempi di attraver-
samento» si riduce passando
dal 61% al 54%.

La progettazione prelimi-
nare è sempre quella dove il
peso di tali tempi è maggiore,
69% contro 75% del 2014, ma
nelle altre due fasi di progetta-
zione (definitiva ed esecutiva)
«tempi di attraversamento» e
tempo effettivo della fase arri-
vano ad equivalersi. Il peso dei
«tempi di attraversamento» si
riduce in tutte le classi di costo
ma in maggiore misura per le
opere di importo inferiore ai 5
milioni di euro, che quindi gua-
dagnano in efficienza rispetto
a quelle di importo maggiore.

La riduzione di queste fasi,
che tipicamente riguardano
le approvazioni, risultano
più sensibili in alcuni settori
rispetto ad altri: la distanza
tra il settore meno efficiente
(edilizia) e quello più efficiente
(altri trasporti) era di 18 punti
percentuali nel 2014, adesso la
differenza si è ridotta a 8 punti
percentuali.

Dal punto di vista territo-
riale migliorano le performan-
ce complessive della Sicilia (la
durata netta passa da 6,9 a
5,3 anni) e dell'Umbria (da 4,9
a 4,3 anni) per la contrazione
della durata netta in fase di
progettazione. Sono invece in
peggioramento le performance
del Molise (da 4,9 a 5,7 anni)
a causa di un incremento dei
tempi netti di progettazione
(da 3 a 3,7 anni). Rispetto
al valore medio nazionale le
posizioni delle regioni non
mutano nella sostanza nel
confronto con il 2014. Cresce
la differenza tra la performan-
ce migliore (regioni) e quella
peggiore (comuni intermedi)
da circa nove mesi e mezzo a
oltre 20 mesi.
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RISCHIO IDROGEOLOGICO

La Regione Marche
stanzia 4 milioni
per prevenire danni
La Regione Marche ha stanziato 4 milioni
di euro a sostegno ad interventi selvicol-
turali e per la realizzazione di sistema-
zioni idraulico -forestali in aree a rischio
frana, esondazione o valanghe . Il bando
che concede il sostegno è stato emanato
nell 'ambito della sottomisura 8.3 opera-
zione a) azione 2 «Investimenti destinati a
ridurre il rischio idrogeologico» del piano
di sviluppo rurale 2014-2020.
Possono richiedere il contributo gli enti
locali e gli enti pubblici in generale, per
interventi ubicati in aree a rischio idro-
geologico. Sono ammissibili al sostegno
gli investimenti per interventi selvicoltu-
rali e di sistemazione idraulico forestale
destinati a ridurre il rischio idrogeologi-
co finalizzati alla stabilità dei versanti o
della capacità e del corretto deflusso del
reticolo idrografico , quali impluvi , fossi,
torrenti e fiumi.
Inoltre, sono finanziabili progetti per la
realizzazione di opere di sistemazione e
regimazione idraulico -forestale , di inter-
cettazione e convogliamento per il cor-
retto deflusso delle acque superficiali,
nonché per la realizzazione di opere nei
versanti in movimento a carico di fondi
dissestati e scarpate stradali di accesso o
penetrazione ai boschi con tecniche di in-
gegneria naturalistica e di bioingegneria
forestale . Sono considerate ammissibili le
attività avviate e le spese sostenute dal
beneficiario dal giorno successivo la data
di protocollazione della domanda di soste-
gno. L'intensità dell 'aiuto è pari al 100%
delle spese effettivamente sostenute e
rendicontate . Le domande devono essere
presentate entro il 28 febbraio 2019.
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